
levgein, o{ti katavdhloi givgnontai prospoiouvmenoi me;n eijdevnai, eijdovte" de;
oujdevn. a{te ou\n oi\mai filovtimoi [23e] o[nte" kai; sfodroi; kai; polloiv, kai; sun-
tetamevnw" kai; piqanw'" levgonte" peri; ejmou', ejmpeplhvkasin uJmw'n ta; w\ta kai;
pavlai kai; sfodrw'" diabavllonte". ejk touvtwn kai; Mevlhtov" moi ejpevqeto kai;
“Anuto" kai; Luvkwn, Mevlh to" me;n uJpe;r tw'n poihtw'n ajcqovmeno", “Anuto" de;
uJpe;r tw'n dh miour gw'n kai; [24a] tw'n politikw'n, Luvkwn de; uJpe;r tw'n rJhtovrwn:
w{ste, o{per ajrcovmeno" ejgw; e[legon, qaumavzoim∆ a]n eij oi|ov" t∆ ei[hn ejgw; uJmw'n
tauvthn th;n diabolh;n ejxelevsqai ejn ou{tw" ojlivgw/ crovnw/ ou{tw pollh;n gego-
nui'an. tau't∆ e[stin uJmi'n, w\ a[ndre" ∆Aqhnai'oi, tajlhqh', kai; uJma'" ou[te mevga
ou[te mikro;n ajpokruyavmeno" ejgw; levgw oujd∆ uJposteilavmeno". kaivtoi oi\da
scedo;n o{ti aujtoi'" touvtoi" ajpecqavnomai, o} kai; tekmhvrion o{ti ajlhqh' levgw
kai; o{ti au{th ejsti;n hJ diabolh; hJ ejmh; kai; ta; ai[tia [24b] tau'tav ejstin. kai;  ejavn -
te nu'n ejavnte au\qi" zhthvshte tau'ta, ou{tw" euJrhvsete.

Peri; me;n ou\n w|n oiJ prw'toiv mou kathvgoroi kathgovroun au{th e[stw iJkanh;
 ajpologiva pro;" uJma'": pro;" de; Mevlhton to;n ajgaqo;n kai; filovpolin, w{" fhsi,
kai; tou;" uJstevrou" meta; tau'ta peiravsomai ajpologhvsasqai. au\qi" ga;r dhv,
w{sper eJtevrwn touvtwn o[ntwn kathgovrwn, lavbwmen au\ th;n touvtwn ajntwmosiv -
an. e[cei dev pw" w|de: Swkravth fhsi;n ajdikei'n touv" te nevou" diafqeivronta
kai; qeou;" ou}" hJ povli" [24c] nomivzei ouj nomivzonta, e{tera de; daimovnia kai-
nav. to; me;n dh; e[gklhma toiou'tovn ejstin: touvtou de; tou' ejgklhvmato" e}n e{ka-
ston ejxetavswmen.

Fhsi; ga;r dh; tou;" nevou" ajdikei'n me diafqeivronta. ejgw; dev ge, w\ a[ndre" ∆Aqh -
nai'oi, ajdikei'n fhmi Mevlhton, o{ti spoudh'/ carientivzetai, rJa/divw" eij" ajgw'na
kaqista;" ajnqrwvpou", peri; pragmavtwn prospoiouvmeno" spoudavzein kai;
khvdesqai w|n oujde;n touvtw/ pwvpote ejmevlhsen: wJ" de; tou'to ou{tw" e[cei, pei-
ravsomai kai; uJmi'n ejpidei'xai. kaiv moi deu'ro, w\ Mevlhte, eijpev: a[llo ti h] [24d]
peri; pleivstou poih'/ o{pw" wJ" bevltistoi oiJ newvteroi e[sontai…

“Egwge.
“Iqi dhv nun eijpe; touvtoi", tiv" aujtou;" beltivou" poiei'… dh'lon ga;r o{ti oi\sqa,

mevlon gev soi. to;n me;n ga;r diafqeivronta ejxeurwvn, wJ" fhv/", ejmev, eijsavgei" tou-
toisi; kai; kathgorei'": to;n de; dh; beltivou" poiou'nta i[qi eijpe; kai; mhvnuson auj-
toi'" tiv" ejstin. < ÔOra'/", w\ Mevlhte, o{ti siga'/" kai; oujk e[cei" eijpei'n… kaivtoi
oujk aijscrovn soi dokei' ei\nai kai; iJkano;n tekmhvrion ou| dh; ejgw; levgw, o{ti soi
oujde;n memevlhken… ajll∆ eijpev, wjgaqev, tiv" aujtou;" ajmeivnou" poiei'…

OiJ novmoi.
[24e] ∆All∆ ouj tou'to ejrwtw', w\ bevltiste, ajlla; tiv" a[nqrwpo", o{sti" prw'ton

kai; aujto; tou'to oi\de, tou;" novmou"…
Ou|toi, w\ Swvkrate", oiJ dikastaiv.
Pw'" levgei", w\ Mevlhte… oi{de tou;" nevou" paideuvein oi|oiv tev eijsi kai; beltiv -

ou" poiou'sin…
Mavlista.
Povteron a{pante", h] oiJ me;n aujtw'n, oiJ d∆ ou[…
”Apante".
Eu\ ge nh; th;n ”Hran levgei" kai; pollh;n ajfqonivan tw'n wjfelouvn twn. tiv de; dhv…

oiJ de; ajkroatai; beltivou" poiou'sin [25a] h] ou[…
Kai; ou|toi.
Tiv dev, oiJ bouleutaiv…
Kai; oiJ bouleutaiv.

12. Ciascuno di questi tre accusatori, dunque, insorgerebbe a difesa delle categorie esaminate da
Socrate: poeti, artisti, politici e oratori appunto.  
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rebbero fuori come uomini che presumono di sapere, quando in realtà non
sanno nulla. E poiché a mio parere sono ambiziosi, [23e] violenti, nume-
rosi e sparlano con accuratezza e anche con credibilità di me, hanno riem-
pito da tempo e con veemenza le vostre orecchie, insinuando calunnie sul
mio conto. Tra questi mi si è lanciato contro Meleto, poi Anito e Licone;
Meleto adirato per i poeti, Anito per gli artisti e i politici, [24a] Licone per
gli oratori;12 tanto che, come dicevo all’inizio, io sarei molto sorpreso se
fossi in grado, in così breve tempo, di strapparvi di dosso questa calunnia
che in voi si è radicata così a fondo. Questa, cittadini Ateniesi, è la verità:
e io ve la dico senza celare molto o poco e senza nulla temere. E so bene
che per questi stessi motivi io sono odiato, che è poi anche una prova che
io dico la verità e che queste sono le calunnie sul mio conto e [24b] que-
ste le cause. E se, ora o in seguito, indagherete in proposito, troverete che
è così.

Sulle accuse dunque che i primi accusatori mossero contro di me, basti
questa difesa di fronte a voi. Ora proverò di difendermi da Meleto galan-
tuomo e patriota, come egli sostiene, e da tutti quelli che sono venuti dopo.
Poi, come se essi fossero accusatori diversi, prendiamo a considerare la
loro accusa. Press’a poco recita così: Socrate, dice, commette reato cor-
rompendo i giovani, [24c] e non riconoscendo gli dèi in cui la città crede
e introducendo nuove e diverse divinità. Questa è l’accusa e di questa ac-
cusa noi esamineremo ogni singolo punto.

Dice dunque Meleto che io sono colpevole perché corrompo i giovani; ed
io invece sostengo che è Meleto a compiere reato perché scherza quando
si deve fare sul serio e con leggerezza trascina uomini in tribunale, fin-
gendo di darsi pensiero e di occuparsi di questioni che a lui non sono mai
importate nulla. E che la faccenda stia così io tenterò di dimostrarlo anche
a voi. Ebbene, Meleto, vieni qui e rispondi: «Tieni tu in maggior conto
[24d] più di altro che i giovani siano educati nella maniera migliore possi-
bile?»

«Io sì».
«Allora dunque dillo a costoro, ora, chi li rende migliori? È chiaro che tu

lo sai, perché ti sta a cuore. E poiché hai scoperto chi li corrompe, come
dici, tu mi trascini davanti a questi qui e mi accusi. Via, dunque, dillo chi li
fa migliori, e mostralo a costoro, chi è. Lo vedi, Meleto, che stai zitto e non
hai nulla da dire? E non ti pare vergognoso tutto questo e prova inconfu-
tabile di quel che dico, che a te non importa proprio nulla? Ma, avanti,
dunque, galantuomo, di’, chi è che li rende migliori?»

«Le leggi».
[24e] «Ma non ti chiedo questo, caro mio, bensì chi è l’uomo, il quale per

prima cosa conosce proprio questo, le leggi?»
«Costoro, Socrate, i giudici».
«Come dici, Meleto? Questi sono in grado di educare i giovani e di ren-

derli migliori?»
«Loro, soprattutto».
«Tutti? Oppure alcuni sì e altri no?»
«Tutti».
«Tu dici proprio bene, per Era, dunque c’è grande abbondanza di edu-

catori capaci. E quelli che ci ascoltano poi, li rendono migliori [25a] o no?»
«Sì, anche questi».
«E i consiglieri?»
«Anche i consiglieri».
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